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Il primo trattato fra Roma e Cartagine è riportato dallo storico Polibio, che 
scrive in greco intorno alla metà del II secolo a.C. Lo storico lo data 
immediatamente dopo il passaggio dalla monarchia alla repubblica, 509 o 508 
a.C. 

Il primo trattato fra Romani e Cartaginesi è dell’epoca di Lucio Giunio Bruto 
e Marco Orazio, i primi consoli che furono eletti dopo la fine della monarchia, 
dai quali fu anche consacrato il santuario di Giove Capitolino. Questi eventi 
accaddero 28 anni prima del passaggio di Serse in Grecia. L’abbiamo 
trascritto dandone l’interpretazione più precisa possibile. La differenza tra la 
lingua dei Romani di oggi e quella antica è così forte, infatti, che anche i più 
esperti conoscitori a stento comprendono qualcosa, dopo avervi fissato la loro 
attenzione. Il trattato è il seguente: «A queste condizioni ci sia amicizia fra i 
Romani e gli alleati dei Romani e i Cartaginesi e gli alleati dei Cartaginesi: né 
i Romani né gli alleati dei Romani navighino al di là del promontorio detto 
Bello, a meno che non vi siano costretti da una tempesta o da nemici: qualora 
uno vi sia trasportato a forza, non gli sia permesso comprare né prendere nulla, 
tranne quanto gli occorre per riparare l’imbarcazione o per compiere sacrifici, 
e si allontani entro cinque giorni. A quelli che giungono per commercio non sia 
possibile portare a termine alcuna transazione, se non alla presenza di un 
araldo o di un cancelliere. Quanto sia venduto alla presenza di costoro, se 



venduto in Libia o in Sardegna, sia dovuto al venditore sotto la garanzia dello 
stato. Qualora un Romano giunga in Sicilia, nella parte controllata dai 
Cartaginesi, siano uguali tutti i diritti dei Romani. I Cartaginesi non 
commettano torti ai danni degli abitanti di Ardea, Anzio, Laurento, Circei, 
Terracina, né di alcun altro dei Latini, quanti sono soggetti; nel caso di quelli 
non soggetti, si tengano lontani dalle loro città: ciò che prendano, 
restituiscano ai Romani intatto. Non costruiscano fortezze nel Lazio. Qualora 
penetrino da nemici nella regione, non passino la notte nelle regione».

   


